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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Oltre 
440 mila 
le donne 
iscritte 
al PCI 

Il tetteramento • Il reelulament© al PCI fra la donna, ha 
r«gl$tra»o qutit'anno un Importante successo: le Iscritta 
al Partito, comprese quelle delle Federazioni all'estero, 
sono salite a 440.989, con un aumento di 10.662 rispetto 
al 197S. Si tratta ora di proseguire nelle Iniziative poli­
tiche, utilizzando anche le occasioni fornite dal Festival 
dell'Unite in programma per agosto e settembre, per 
reclutare migliaia di '•> nuove militanti. Queste le regioni 
oltre II 100%: Valle d'Aosta, Piemonte, Liguria, Lom­
bardia, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, Toscana, 
Marche, Umbria, Lazio, Molise, Campania a Puglia.' 

Iniziato in Parlamento il dibattito sulla fiducia al governo 

Cossiga illustra un programma 
debole e inadeguato alia crisi 
Presa d'atto dei limiti della formula - Riconoscimento per le peculiarità e per il molo svolto dal PCI - L'accento su 
terrorismo ed energia - Indicazioni generiche per l'economia - Elenco di buone intenzioni - Oggi intervento di Di Giulio 

Vuoto di 
prospettive 

Molli commenti a n e l i ­
clo » Inumo indicalo in una 
sorta di « strabismo » il di­
fetto principale delle ili-
chijra7Ìoni programmatiche 
di Cossiga. La definizione 
è di quelle un po' ad effet­
to. Ma può essere azzeccata 
se si riferisce, come noi 
la intendiamo, a una con­
traddizione di fondo del di' 
scorso tenuto ieri alle Ca­
mere. 

Cossiga Ita adoperato pa­
role venate di una nota 
di preoccupazione nel dise­
gnare, sia pure a larghi 
tratti, lo « stalo di salute » 
del Paese. « Compiasi! », 
« difficile », bisognosa di 
una e insta mobilitazione > 
di tutte le energie della 
nostra società, così ha defi­
nito a più riprese la si­
tuazione italiana. Urgenza 
sul terreno della lolla con­
tro revers ione antidemo­
cratica, annuncio di più 
pesatili difficoltà — nei 
prossimi mcM — per la 
nostra economia, allarme 
per il gravame crescente 
della a lassa petrolifera B 
sulle nostre capacità pro­
duttive e per la prospet­
tiva di lina devastante crisi 
energetica. 

II presidente del Consi­
glio sembra avvertire i pe­
ricoli che derivano da que­
sto complesso di fattori. 
Ma appena passa — ecco 
lo « strabismo » — a defi­
nire. o almeno a indica­
re, il complesso dei prov­
vedimenti che dovrebbero 
fare argine contro qucMa 
piena tumultuosa di pro­
blemi. la capacità di pro­
posta rimane molto al ili 
«otto del l ivello toccato dal­
la -fida drlle cose. 

Non è un problema di 
enntcstazinne a al detta­
glio ». Del le risposte che 
egli intende dare alla rri'i 
del Pae»e, alcune «ono de­
cisamente discutibili, altre 
possono apparire ragione­
vo l i ; ma il punto e un 
altro. E' l'insieme di que­
sta ri-posta, che pure non 
nasconde l'ambizione di 
jire-onlar-i rome una « slra-
teaia » di respiro più va­
sto di quello ronre»*o da­
gli stc--i partner «li gover­
no.- a rivelar-i inadeguata: 
e non diriamn rispetto al­
le nn-ire convinzioni, alle 
nostre idee per il risana­
mento del Pae-e. ma ri­
spetto alla «les-a pronrru-
pazinne che è possibile 
legzerc in filigrana nelle 
parole di Cossiga. 

Questa inadeguatezza pro­
grammatica non è. eviden­
temente. un'affezione im­
prevista e sorprendente. 
F.»-a traduce piuttosto, an­
che sotto qucMo profilo 
specifico, il processo poli-
tiro fatto di « veli ». ri-
pirrhe. manovre e confu 

. j ione . che è «furialo poi 
nella formazione del nuo-

_ vrt e-ecul ivo: senza che 
mai. Ira le forze impegnale 
in que-lo confronto para­
lizzante. fosse avvertita la 
e-isenza di v.limare i pro­
blemi concreti, ed anzi evi­

tando perfino l'ipotesi di 
un -el io dibattilo sui te­
mi programmatici. Si è 
voluto, e proprio dai par­
liti clic lo compongono o 
sostengono (in un modo 
o nell 'altro), un governo 
debole, « provvisorio », de­
stinato — a giudicare dal­
la maggior parte dei com­
menti dei suoi slessi so­
stenitori — a galleggiare 
sulla « tregua » assai più 
che a operare e incidere 
sui problemi del Paese. Da 
qui, una composizione del 
gabinetto ricavala quasi 
esclusivamente col a bilan­
cino » delle correnti e dei 
vati giuppi di pressione. 
K rumi e l'altro fattore si 
risperrbiano osgi in un pro­
gramma incapace, soprat­
tutto. di fornire una pro­
spettiva globalmente ade­
guata alla richiesta, inclu­
dibile di condurre l'Italia 
fuori dalla cri-d. 

Ben altra autorità e ca­
pacità avretibe dovuto, e 
avreblie pollilo avere il go­
verno della Repubblica in 
questa stagione difficile, 
solo che non M fosse coc­
ciutamente mantenuta — 
importa dalla DC, lolle-
rata da altri — la pregiu­
diziale anticomunista. Pren­
de un abbaglio grave. Fon. 
Cossiga, quando afferma 
che l'opposizione comuni­
sta è una collocazione li-
(veramente scelta. Kppure, 
esili non può cerio igno­
rare che questa scelta. « li­
bera » per altri, è stala rc*a 
invece obbligatoria per uni: 
non è una nostra prefe­
renza. ma la <i preferenza » 
di molti dentro e fuori la 
D C Di lulii coloro, in­
somma. che si sono adope­
rali |tcr por fine a quella 
<t un Irredente fase in cui 
il PCI — usiamo le stes-e 
parole di Cossiga — ha 
.si olio un responsabile ruo­
lo anche in relazione alla 
funzione ili zoverno ». 

La vicenda tormentata 
della crisi, questi slessi 
e-ordi del nuovo esecuti­
vo dimostrano già oggi la 
forza e la coerenza della 
nostra proposia. la neces­
sità dell'unilà tra tulle le 
forze demorralirlic di fron­
te a una situazione rhe ri­
mane d'emergenza, attorno 
a un prnsello di rinnova­
mento profondo della so­
cietà e del lo Sialo. Non 
abbiamo scelto l'opposizio­
ne. ci siamo stali costretti. 
Ma sapremo lavorare sn 
que-lo terreno, nel Paese 
e in Parlamento, per in­
calzare il nuovo governo 
e ottenere l'impegno più 
deriso a condurre l'Italia 
fuori da un tunnel irlo di 
difficoltà e pericoli. Fa­
remo la nostra pane , tra 
la gente e nelle istituzioni. 
per ju-cilare la mobilita­
zione più ampia delle for­
ze. per difendere la sicu­
rezza delle lil>ertà demo­
rralirlic e le possibilità di 
rre-rila e rinnovamento del 
Paese: cerchino, gli allri, 
di fare la loro. 

Primi commenti di 
partiti e sindacati 

ROMA — Tra i poli estremi. 
il commento di Zaccagnini da 
una parte, certi giudizi per­
fino un po' sprezzanti dall'al­
tra. c'è tutto il vasto arco 
delle reazioni suscitate nei par­
titi dalla dichiarazione pro­
prammatica di Cossiga: rea­
zioni. tuttavia, prevalentemen­
te ispirate — per la verità — 
a risene e valutazioni nega­
tive. 

Quella di Zaccagnini è ap 
punto una delle poche ecce­
zioni, staremmo a dire e d'uf­
ficio >. Il segretario de ha tro­
vato « mollo buono » il debole 

discorso di Cossiga. aggiun­
gendo che ha messo in evi­
denza «l'importanza di risol­
vere alcuni orari problemi del 
Paese »: questione che, evi­
dentemente. non aveva sfio­
rato nemmeno la fantasia del 
e club > di partiti impegnati 
fino all'altro giorno in un pa­
ralizzante braccio di ferro. 

I repubblicani erano già 
orientati per l'astensione (e 
infatti l'hanno poi formalmen 
te decisa in una riunione del­
la Direzione nella tarda mat-

ROMA — Il banco dei ministri durante il discorso programmatico di Cossiga 

Dichiarazione del 
compagno Natta 

Al termine del discorso programma­
tico dell'on. Cossiga, il compagno Ales­
sandro Natta, della segreteria del PCI, 
ha rilasciato la seguente dichiarazione: 

« L'esposizione del presidente del Con­
siglio, pur rivelando preoccupazione 
per lo stato critico del Paese, in parti­
colare per l'acutezza dei problemi eco­
nomico-sociali, non mi sembra tuttavia 
che proponga una linea complessiva e 
rimedi adeguati, e tali da consentire 
una piena mobilitazione di tutte le ener­
gie del Paese. Anche questo è un rifles­
so di una soluzione governativa che si 
è voluta debole e precaria. 

€ Da parte nostra — ha concluso Nat­
ta — cercheremo come opposizione di 
impegnare a fondo il governo. Saremo 
presenti e attivi nel Paese e in Parla­
mento affinché siano affrontate e risolte 
le questioni più acute e urgenti della 
economia, della difesa del regime de­
mocratico e delle libertà ». 

I « rapitori » tacciono da una settimana 
1 s " ' • • " — 

Sindona fuggito? 
Il lungo silenzio 
sembra dire di sì 

Ulteriori elementi confermano l'ipotesi di una macchina­
zione - E' necessario che la giustizia italiana proceda 

ROMA — Nessuna nuova no­
tizia sulla sorte di Michele 
Sindona, ma proprio questa 
comincia a essere una notizia. 

Siamo a una settimana dal­
la sua scomparsa, e i famosi 
rapitori, dopo la prima tele­
fonata della voce « con ac­
cento latino ». continuano a 
tacere: l'attesa appare un po' 
lunga e inspiegabtle. Si raf­
forza quindi l'ipotesi della 
fuga camuffata e si hanno 
segnali ulteriori che questa è 
sempre di più l'opinione degli 
inquirenti, americani. Infatti 
la polizia di New York con­
tinua a tenere per sé le ri­
cerche della « persona scom­
parsa ». mentre se si doves­
se indagare su un rapimento 
l'incarico sarebbe già passato 
all'FBI. 

Ieri poi è stata diffusa da 
New York una breve nota 
che ha tutta l'aria di un estre­
mo « avviso » per Sindona: vi 
si legge che le cauzioni ver­
sate dal banchiere sono due 
e non una e ambedue per tre 
milioni di dollari (in tutto 
5 miliardi di lire, la più alta 
cauzione mai depositata negli 
USA per procedimenti di 

legge). Se il finanziere non 
sarà presente al processo del 
10 settembre per il fallimen­
to della « Franklin Bank » — 
dice la nota americana — si 
terrà un'appositi udienza per 
stabilire se egli debba essere 
considerato fuggitivo. In caso 
affermativo perderebbe subi­
to la cauzione di tre milioni 
di dollari fissata per quel pro­
cedimento. 

Esiste poi una seconda cau­
zione di tre milioni di dollari 
che il banchiere ha versato 
per ottenere la libertà prov­
visoria. mentre attendeva il 
processo di estradizione in Ita­
lia. La sentenza di estradizio­
ne è stata a lui favorevole. 
ma ora è sotto appello e di­
penderà dai nuovi elementi 
che l'Italia saprà fornire, e 
tempestivamente, se essa po­
trà essere modificata. 

Proprio la circostanza che 
a queste cauzioni era stato 
tolto — con una sentenza del 
maggio scorso — l'avallo ini­
zialmente apposto dalla figlia 
di Sindona, e su richiesta di 
quest'ultimo, è uno degli ele­
menti che fanno ritenere pro­
babile che il banchiere sia 

fuggito. Perché, se non pen­
sando alla fuga, avrebbe chie­
sto infatti di togliere quel­
l'avallo che gli legava le ma­
ni e che avrebbe lasciato, og­
gi. la figlia nelle mani della 
giustizia USA? 

E' noto poi che anche altri 
elementi concorrono a raffor­
zare questa ipotesi. C'è il di­
scorso fatto a colazione con 
l'amico, proprio il giovedì del 
rapimento, quando disse «que­
sta volta non ce la farò a 
cavarmela, perdonatemi »: un 
discorso che faceva pensare a 
un uomo disperato e che ve­
deva crollare le tradizionali 
scappatoie fin lì funzionanti. 
A proposito di questa colazio­
ne (riferita dal «Daily News») 
esiste poi una nuova versio­
ne. contraddittoria. 

La segretaria di Sindona 
avrebbe detto che quel giove-
di, all'ora di colazione, il ban­
chiere le telefonò dall'Hotel 
Pierre dicendole: « Attacco 
l'aria condizionata e mangio 
qualcosa ». E c'è una ulte-

u. b. 
(Segue in penultima) 

ROMA — La crisi più lunga 
del dopoguerra si avvia a 
conclusione. Ad oltre due me­
si dalle elezioni, e dopo 190 
giorni di governi dimissiona­
ri e privi di fiducia, il gabi­
netto dell'on. Francesco Cos­
siga si è presentato ieri mat­
tina in Parlamento (prima al­
la Camera, che nel pomerig­
gio ha cominciato a discute­
re le sue dichiarazioni pro­
grammatiche. e subito dopo al 
Senato che presumibilmente 
gli voterà la fiducia domenica 
sera) per illustrare le linee 
di azione su cui intende muo­
versi. 

Diciamo subito che il pro­
gramma (sessantadue cartel­
le. un'ora di lettura) ha tenta­
to di ricucire, pur nella di­
chiarata temporaneità di que­
sta esperienza governativa, 
uno schieramento palesemen­
te sfilacciato, e ancora incer­
to. Tanto che pure socialisti 
(in qualche modo garantiti 
nel governo da due dei famo­
si « tecnici d'area >) e repub­
blicani, che dovrebbero con 
la loro astensione determinan­
te assicurare la fiducia a Cos­
siga, hanno lasciato traspari­
re 'a loro insoddisfazione per 
le dichiarazioni programmati­
che. Dichiarazioni — lo dirà 
subito dopo il discorso del pri 
mo ministro alla Camera il 
compagno Natta in un com­
mento rilasciato ai giornalisti 
che pubblichiamo qui accanto 
— contraddittorie e del tutto 
inadeguate alla gravità dei 
problemi (in particolare del 
terrorismo, dell'economia, del 
l'energia) con cui il Paese de­
ve fare i conti. 

Mentre ancora parecchi dei 
cinquantaquattro sottosegreta­
ri si contendevano disperata­
mente le undici poltroncine' 
ad essi riservate nei banchi 
del governo. Cossiga ha dun­
que esordito con un preambo-
Io politico centrato sulla ne­
cessità. di cui il governo si 
fa carico, di e rimettere in 
moto » l'attività di un esecuti­
vo praticamente bloccato dal 
gennaio scorso. Ma la situa­
zione è ormai tanto deteriora­
ta che non basta un governo:. 
serve «una vasta mobilitazio­
ne di forze politiche, sociali, 
culturali, di catenari* e ceti »; 
è necessario che « ogni citta­
dino si senta impegnato e 
partecipe-*, e che «le forze 
politiche, pur con ruoli dirersi 
liberamente (?) sccVi. geran 
tiscano che le istituzioni fun­
zionino ». 

Che cos'è allora il t-overno 
Cossiga. e a che cosa deve 
condurre? E' solo un punto di 
passaggio, verso curj assetto 
definitivo dei rapporti tra le 
forze politiche, e tra queste è 
il Paese » che garantisca sta­
bilità e chiarezza, e un pon­
te e per aprire uno spazio, 
meno ipotecato dall'urgenza 
costituzionale, al confronto 
costruttivo tra i partiti ». Calo­
rosi ringraziamenti, quindi. 
alla DC. al PSDI e al PLI che 
questo governo hanno reso 
possibile: ma anche ricino 
scimenti aperti sia dei « limi­
ti » della formula e .sia. per 
contro, delle potenzialità in es­
sa contenute. Da qui l'apprez-

Pefché nessuno parla della crisi in cui versa il gruppo Olivetti ? 
m - - ' "'1 • ' • ' ' I - • • • - i n , • » . . , « 

I l , * r — * 

Buco di 1000 miliardi nel gioiello dei manager 
Non èTAlfasud — E' un mondo dove sono passati gli imprenditori più raffinati del paese e dove ora il « duro» 
De Benedetti si rifiuta perfino di parlare con i sindacati — Si prevede un piano di colossale ridimensionamento 

Dal nostro inviato 
IVREA — Imbocchiamo il v\alone che porta 
al piazzale della fabbrica. Siamo all'Oli-
netti di Scarmagno, aperta da pochi giorni. ' 
Qui le ferie le fanno in luglio. Una mosca 
bianca • nel panorama produttivo italiano.- 1 
guardiani sono stati gentilissimi: un mo­
dulo da far controfirmare a un membro 
del Consiglio di fabbrica e si entra. Giun­
gono gli echi di una canzone: è un disco 
di < Bandiera rossa ». in Una versione inu­
sitata, cantata in francese. Con questo toc­
co raffinato, forse perché siamo lungo il 
percorso che porta al Monte Bianco, oltre 
Alpe, si apre l'assemblea. Operai, tecnici 
e impiegati, ancora con i colori delle va­
canze addosso, ascoltano, sotto il sole ago­
stano, la relazione del dirigente della FLM 
venuto apposta da Roma, 'Domenico Pa-
pare'.la. Esamina il contralto conquistato. 
punto per punto, non dimentica gli insuc­
cessi. batte il chiodo su un argomento: 
è stata una vittoria soprattutto politica; 
l'avversario, gli imprenditori, non voleva­
no fare il contratto, volevano umiliare il 
pezzo più forte della classe operaia italia­
na, per dare una lezione a tutti. Non ci 
sono riusciti. Alla fine tutti alzano la mano 
e approrano. 

€ Abbiamo solo una amarezza — raccon­
ta un delegato — quella di aver letto sol­
tanto sui giornali, mentre eravamo a pan­

cia all'aria, sotto il sole, le cronache delle 
• lotte cosi dure alla Fiat. Noi siamo andati 
in ferie il 9 luglio ». Già, le cronache di 
uno dei più grandi scontri del dopoguerra. 
Hanno avuto un seguito non separato: le 
polemiche sul caso Alfa Romeo. 

Polemiche che qui acquistano un sapore 
particolare. Perché qui siamo in un grup­
po, l'OUvetti, che dovrebbe essere una spe­
cie di gioiello prezioso per l'imprenditoria 
privata. Eppure qui — nel corso stesso di 
questa assemblea — si denuncia un dato: 
la Olivetti ha mille miliardi di debiti. E 
anche qui si parla di manodopera ecce­
dente. di piani di risanamento. Proprio di 
questo si è discusso ancora ieri in un incon­
tro a Roma tra la Firn e i gruppi parlamen­
tari PCI. PSl, PDVP, PR. PR/, PSDI, DC. 
PIA, conclusosi con la richiesta di un con­
fronto tra governo e parti interessate. E ci 
vengono in mente gli astiosi polemisti di que­
sta estate calda; quelli che quasi ogni gior­
no parlano dell'Alfasudt dei cafoni meri­
dionali un po' mafiosi e un po' assenteisti; 
degli assassini dell'industria di Stato del­
l'auto, sfaticati e incapaci. Sono i discor­
si che talora abbiamo ascoltato, nelle quat­
tro chiacchiere quotidiane dei bar milane­
si. fa'ti propri ora dalle penne più dorate 
del giornalismo italiano. 

Ma qui, nel cuore del Piemonte — non 
troppo lontano da Cuneo, patria appunto 

di uno dei più noti ' polemisti estivi, Gior­
gio Bocca, grande accusatore dell'operaio 
dell'Alfasud — che cosa potrebbero dire? 
Qui ci sono « rusconi * — come chiama­
no gli operai in piemontese — certo senza 
manie scioperaiole, molto professionali. Non 
ci sono i giovanotti che praticano il « ri­
fiuto del lavoro ». Non ci sono quasi nem­
meno i gruppi estremisti. C'è solo un nu­
cleo leggermente stravagante di « comu­
nisti internazionalisti », una specie di setta 
tutta particolare, molto dedita agli studi 
dei classici e alla purezza rivoluzionaria. 
per cui ogni accordo col padrone, quindi 
ogni contratto, appare un cedimento: li tro­
veremo più tardi compatti, alla Olivetti 
Ico, una quarantina, a votare <• no ». 

Qui sono passati gli imprenditori più raf­
finati del paese: non vogliamo accennare 
agli 'Olivetti, ma ai Visentini. Ed ora è 
arrivato De Benedetti, un leader ringhio­
so del fronte padronale. Eppure qui c'è un 
altro punto rosso della nostra economia, de­
nuncia un delegato: in questo paese dove 
sappiamo esportare foulard per cento mi­
liardi di lire, abbiamo i deficit della Fin-
sider. abbiamo i buchi dell'Alfa Romeo, ma 
abbiamo anche i mille miliardi di debiti 
dell'Olivetti. Ma di questo nessuno parla. 
E non è un gruppo che si muova in un 
settore dalle prospettive incerte come pos­
sono essere quelle dell'auto; qui si aggre­

discono le produzioni dell'elettronica, del­
l'informatica, il futuro. Eppure le cose non 
vanno bene e il duro De Benedetti non vuol 
parlare con i sindacati; annuncia dalle co­
lonne dei giornali esteri che c'è molta ma­
nodopera € eccedente » e basta. 

Ma di chi è la responsabilità? Forse di 
questi operai piemontesi? Andiamo insieme 
in trattoria e uno di loro racconta che qui 
a Scarmagno — in quest'oasi composta an­
che da molti lavoratori repubblicani, secon­
do le tracce di una antica tradizione — 
qualche volta anche gli scioperi per il con­
tratto non andavano del tutto bene, « Cosa 
scioperiamo a fare? — dicevano alcuni — 
per fare un piacere al padrone? ». E descri­
vono le zone di « senza lavoro », nella gran­
de azienda, la ricerca affannosa del lavo­
ro per non apparire € assenteisti forzati*. 
le 5 fi ore di media lavorativa al giorno. Ma 
su chi punterebbe il dito accusatore il gior­
nalista di Cuneo? 

Certo anche loro hanno seri problemi da 
risolvere: come quello di avere un Consi­
glio di fabbrica vecchio di sette anni, con 
delegati direnuti nel tempo quasi degli « stre­
goni ». costretti ad occuparsi di tutto, an­
che della <crisi della coppia* di qualche 
lavoratore angosciato. Ma il fatto è che la 

Bruno Ugolini 
(Segue in penultima) 

Dopo quello di settembre, altro aumento in ottobre 

Preti: treni ancora più cari 
Gaffe di Bisaglia sul gasolio 

Il neo-ministro dell'Industria aveva annunciato un clamoroso 
deficit del 25% - Poche ore dopo è stato confermato il 15% 

g. f. p. 
(Segue in penullima) | (Segue in penultima) 

ROMA — Dopo gli aumenti 
del 10% delle tariffe aeree e 
ferroviarie, (quest'ultimo in 
vigore a partire dal 1. set­
tembre). ieri il ministro dei 
Trasporti Preti ha annuncia­
to per ottobre nuovi aumenti 
delle tariffe FS: un altro 107i 
per i viaggiatori e circa il 
20% per le merci. Qual è dun­
que l'obiettiva dell'attuale mi­
nistro dei Trasporti? E* sem­
plice: < evitare che viaggia­
re in treno costi meno che 
viaggiare in taxi in città » co­
me egli stesso ha dichiarato. 
Come idea non c'è male, per­
ché vorrebbe dire che ha in 
mente un consistente abbassa­
mento del costo del taxi, es­
sendo l'operazione inversa evi­
dentemente priva di senso. 
Come si può infatti paragona­
re i costi sostenuti per il tra­
sporto di migliaia di persone 
con quelli sostenuti per il tra­
sporto di una sola? 

Ma ieri, nella canicola ro­
mana. non era solo il mini­
stro dei Trasporti Preti ad 
« imperversare ». Non è man­
cato infatti un piccolo « gial­
lo » sulla situazione degli ap­
provvigionamenti energetici. 
originato da una gaffe del 

neo ministro per l'industria. Bi­
saglia. Incontrando ieri mat­
tina i giornalisti in un gran­
de albergo della capitale per 
e presentare » il suo program­
ma ministeriale, tra lo stupo­
re generale annunciava che il 
« buco » di gasolio per il pros­
simo inverno sarebbe stato il 
25% del fabbisogno. Pensa­
vamo già ad un inverno pas­
sato al freddo, quando in se­
rata, con una telefonata dal 
ministero è arrivato il chia­
rimento: « no. il ministro si 
è sbagliato, il deficit di ga­
solio non sarà del 25% ma 
del 15^. ovvero un milione e 
700 mila tonnellate». La si­

tuazione resta grave, ma non 
catastrofica. 

In tutto questo agitarsi, una 
cosa non appare chiara: i dif­
ficili « passaggi » della ri­
strutturazione dei trasporti, 
delle tariffe e in particolare 
dell'approvvigionamento ener­
getico come il nuovo gover­
no intende affrontarli? Le ri­
sposte sono generiche, vaghe. 
Anche Bisaglia ieri, sul pro­
blema energetico, è stato mol­
to parco di notizie: non ha 
escluso ulteriori aumenti del­
la benzina ed ha annunciato 
la costituzione di una «com­
missione permanente» per 1' 
energia formata dai presiden­
ti dell'ENI. dell'ENEL e del 
CNEN e da tre esperti, i pro­
fessori Forte, Grassini e Sil­
vestri. Per quanto riguarda 
piani di approvvigionamento e 
fonti alternative ancora siamo 
« in una fase di studio ». 

Interno del recipiente • pressione del reattere della cen­
trale nucleare di Caorse 

Colpo 
di mano: 

in funzione 
la centrale 
di Caorso 

Con una decisione irrespon­
sabile. quasi un colpo di ma­
no, l'Enel ha deciso di dare 
il « via » alla centrale di 
Caorso. Da oggi entra in fun­
zione. al 50 per cento della 
sua potenza, pari a 400 me­
gawatt. L'iniziativa dell'Enel 
appare inspiegabile se si tie­
ne conto che nei precedenti 
mesi erano intercorse trat­
tative fra amministrazioni 
locali e governo per avere 
garanzie concrete sulle mi­
sure di sicurezza. Alla no­
tizia, viva e immediata è 
stata la protesta dei citta­
dini, degli enti locali, a Caor­
so e nella regione. In docu­
menti unitari si esprime se­
ria preoccupazione per la de­
cisione dell'Enel. Il presi­
dente della Regione Emilia-
Romagna. compagno Lan­
franco Turci ha chiesto un 
incontro urgente con il go­
verno. A PAG. 1 


